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A PROPOSITO DELL'AGGETTIVO IIOPOTPEO>
Nell'articolo Ancora a proposito diropgúpa -rop,gSpeos ("Maia" 5,
7952, 118-121), Adriana Castrignanò, in riferimento all'attributo nop-
pDpén dato da Anacreonte ad Afrod.ite (ft.2,3 D.), conclude accennan-
do alla possibilità che il poeta abbia voluto definire "impetuosa" la dea.
L'ipotesi, che la studiosa riconosce - pur se suggestiva - non provata,è, a mio awiso, la più vicina alla verità tra quelle sinora presentate sul-
I'argomento. La stessa Castrignanò, tuttavia, nel corso dell'articolo pro-
pone di attribuire all'aggetdvo, riferito alla dea, il senso "dalle guance
purpuree", "rosea", o, ancor meglio, "splendente". E qui non sono
d'accordo.
[\opgúpa è un verbo a raddoppiamenro intensivo (1), con effetto e-
spressivo onomatopeico, di gvp- (cft. gup@ "mescolo", "mischio")'*gup - gup - j - ap > (g-> ?r- per dissimilazione aspiratoria,. v-> -o. per
dissimilazione (2), e scomparsa di-j-) ropgitpa (cfr.forse lat. furfur) (3).Il significato primo del verbo è "ribollo", "mi rimescolo", "ondeggio",
"sono agitato" , ecc. (4): analogo deve dunque essere il valore dell'agget-
tivo derivato nop,Etpea, sul cui significato, o meglio, sulla cui intqr-
Dretazione, ha però influito il più tardo Ttoptpupo" "porpora" (5). Proprio
in conseguenza di tale attrazione e confusione,'spesso all'aggettivo
noprpúpeos è stato attribuito il valore (preso in prestito da rcpgúpa)
di "purpureo", "rosso scuro", t'scuro", t'cupo", ecc.
Esso invece, secondo me, deve essere inteso, almeno originariamen-
te, nel senso fòndamentale di "mobile", "che si muove da una parte al-
(1) Cfr. P. Chanraine, Dictionnaire étymologique de la langue grecque, Paris
1980, s. v.noPgÚPu.
(2) Cfr. E. Schwyzer, Griechische Grammatik, Mùnchen t968,1,258,351,,647 .
Cfr. poplúpa (anche W4úp@) raddopp. di 1túpa, peppr1píla di pepíîoo, ecc.
(3) Non chiara la formazione secondo A' Ernout - A. Meillet, Dictionnaire
étymologique de la langue latine. Histoire des mots, Paris 1974a , s. v. furfur. Ma,
a mio parere, I'origine è la stessa di gurgulio, murmur, susurrus, turtur, tutubo,
upupa, ecc.
(4) Esempi in omero: Il. 14,16;21,551;od.4,427 = 572 = 10,309; ecc.
(5) Il vocabolo non compare infatti né in Omero né in Esiodo, dato che.con ogni
probabilità essi non conoscevano ancora la porpora.
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I'altra, su e giù", "che non si ferma mai", "irrefrenabile", ecc. (come lo
stesso effetto onomatopeico indica chiaramente): senso che, per quanto
mi consta, nessuno degli studiosi che si sono occupati della questione
ha rilevato (6).
Illuminanti, a questo proposito, sono i passi, di cui uno omerico,
nei quali compare tale aggettivo,
o[ 6' ézreì oúv ogaipav rca\ì1v perà yepo'tv é\ovro
rop,jnpér1v, ecc. (Od.8,37213) e
ogaipn 6nttré pe rcp,pvpén (Anacr. fr. 5,1 D.),
dove irrilevante sarebbe che la palla fosse "rossa" o comunque "colora-
ta", mentre pregnante è il senso di "mobile", "che non sta mai ferma"
- sia pure con valore esornativo - riferito ad una palla.
Anche in altri esempi omerici si può tranquillamente attribuire analo-
go valore semantico all'aggettivo: sia esso riferito al mare o alle sue on-
de (Il. 7,482 = Od. 2,428;ll.17,391; Od. 13,85), sia all'onda dei fiumi
(Il. 21,326; Od. 11 ,243) (7), sia al sangue (lI. 17 ,361), che pure è rosso,
ma che, soprattutto, è "sempre in movimento", così come lo sono le
onde del mare e dei fiumi; sia a vesti, coperte o tappeti (11.3,126;8,
227; 9,ZOOi 22,441i 24,645, 796, Od. 4,115 = 754, 298; 7 ,337 ; 79,
225, 242;20,751 ecc.), che sono "mobili' in quanto ricamati, elaborati
con trapunture e disegni variegati (8); sia alla morte(I1.5,83 = 77,334: 20,477), che si awicina ineluttabilmente e costantemente, o che non
sta mai in ozio perché raggiunge continuamente qualcuno; sia al cuore
(I1.21,551; Od. 4,+27 = 572 = 10,309 (9) ecc.), "mobile" quanto po-
che altre cose ; sia, infine, a lride (Il. 17 ,547) e alla nube da cui Atena è
celata (Il. 17,551): anche in questi due ultimi casi il valore damepro-
posto è affatto giustificabile, infatti né I'arcobaleno, né le nubi (o neb-
bie) sono immoti, anzi sono "mutevoli e variegati" (10), e perciò offro-
no appieno I'idea della mobilità.
(é) Ad es. L. Deroy, A propos du nom de la pourpre, "Et. Class." 16,1948,3-lO;
B. Marzullo, Afrodite porporina?, "Maia." 3, 1950, 132-36; B. Gentili, Anacreonte,
Roma 1958, L3-t4;H. Gipper, Purpur. Weg und Leistung eines umstrittenen Farb-
wofts, "Glotta" 42, 1964,39-69 D. E. Gerber, Euterpe, An Anthology of early
greek lyric, elegiac and iambic poetry, Amsterdam t97A,228.
(7) L'attribuzione del senso "purpureo" o simili in casi di questo tipo è confu-
tata dalla Castrignanò, art. cit. lt9-120.
(8) Secondo L. Deroy, I'aggettivo, in questa particolare tccezione, indica "la
moire avec un éclat changeant".
(9) In questi esempi compare il verbo top,pupu (vd. nota 4), non I'aggettivo
corrispondente. Cfr. Archil. f.r. 67a,7. D. îupé... xuxchpeve. Lo stesso verbo Kvxót:
è usato, ad es., in Omero, non a caso in riferimento a fiumi, flutti ecc., proprio
come nopgttpa - noprgtpea .
(10) Castrignanò, art. cit. 119, che cita la maggior parte di quesd luoghi.
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Alla luce di quanto sin qui esposto, dunque, anche I'Afrodite topp-
pén di Anacreonte è da intendere come "mobile", in quanto dea dell'a-
more - e I'amore è notoriamente instabile -, non come "marina" (11),
ma neppure "dalle guance purpuree", "rosea" o 'isplendente" (12), né
"radiant" o "dazzling" (13), né "bellissima" (14).
Al fatto che I'aggettivo in questione abbia à poco a poco modifica-
to il suo significato, fino ad assumere quello esclusivo di "purpureo",
si è già accennato: tuttavia, quando.la metamorfosi sia tniziata e si sia
compiuta, mi sembra oltremodo difficile, se non impossibile, stabilire;
data anche I'ambiguità di certi passi' e. g., Simon. ft. 44,7 D. nop'gt-
péov ànò orípara t ieioa guvèw nap|éva, dove la bocca è sì rossa,
ma iotrebbe benissimo - e personalmente preferisco questa secondaipotesi - essere intesa, naturalmente come espressione esornativa,
nel senso di "mobile", "che si muove" nel parlare.
Altri esempi mi sembrano invece rientrare, con buona probabilità.,
nell'ambito dell'originario valore semantico di "mobile":
Alc. fr. 77,2 D. ... èc ropgupíav 0ó.\aooav,
Sapph. fr.56 D. nopgvpíav... y)ró.1tw..., fr. 55,8-9 D. ... rc'à.ppa,rg. Íop-
Vvpla)..., fr. 95,8 D. réùtov ropglp..., ft.98b,4 D. (suppl.) brlopgtt-
p <p rc ar eì,.tla pélv a r lórc <p l,
Alcm. fr. 58,5 D. ...rop<gtpéac àLós,
Anacr. fr.2,78 P. (P.Oxy. 2322) trlopg[vp]éowtrcúpaotf,
Simon. fr. 73,16-17 D. ... ropgupég / rceípevos èv y\avi6r.., fr. 13 Aa D.
... no p,gt péac &tros ...,
Bacch. fr. 17 (18 Snell),52 Xtrisvarop,pvpeov-
In un altro passo di Saffo (fr. 777 ,2 D.) è invece difficile stabilire con
sicurezza se il ... nóp,gtpov iív|q valga "fiore purpureo", come comune-
mente si intende, o "fiore frusciante", mobile in quanto mosso dall'a-
ria, soggetto al vento, come si è tentati di interpretare in conseguenza di
quanto sin qui esposto, in fondo senza che il senso ne soffra.
Così pure in Pind., Pyth. 4,1 74 rcpúpÙa néprou onapldvos èv rop,pu-
péo*... è incerto se le fasce in cui fu awolto Giasone bambino siano
"purpuree" (15), o "mobili" col valore esornativo di "involgenti", "che
( 11) Cfr. B. Marzullo , aÍt cit.
(12) Cfr. Castrignanò L21 (vd. qui soPra nel
(13) Cfr. Gerber, ibid.
(14) Cfr. C. M. Bowra, Greek Lyric Poetry
La lirica greca da A. a S., Firenze 797 3, 41"4.
tesro).
from Alcman to Simonides, trad. it.
(15) Cfr. A. Puech, Pindare. Pythiques, texte établi et traduit par..', Paris
1951 f0, p. 74, che traduce "dans mes langes de pourpre" e osserva (n' 4) che le
fasce sono purpuree perché "... il s'agit de suggérer I'idée d'opulence"' La spiega-
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awolgono", io opterei senz'altro per il secondo senso, confortato anche
da un altro passo della stessa ode (4,782-83) ... narì1p Bopéas, liv}pas
nrepciíow / vcira regpíxovrac ìippa roprppéoc, in cui è difficile crede-
re che le ali dei Boreadi siano "purpuree"l né più accettabile mi sembra
I'interpretazione "cupe", "scure" - in riferimento alle nubi temporale-
sche -, specialmente se la si confronta con il senso di "rosea", "splen-
dente" ecc. proposto da alcuni critici per lo stesso aggettivo in Anacr.
fr.2,3 D. (vd. sopra), pur tenendo conto delle owie differenze di tem-
pi, di regioni e di culture, mi sembra perlomeno improbabile che uno
stesso aggettivo possa prestarsi ad usi tanto diversi, anzi addirittura op-
posti, in un poeîa e nell'altro, tanto che la soluzione più saggia mi sem-
bra rifiutare in blocco queste interpretazioni; mentre anche in questo
caso il valore di "mobile" (ancora una volta in funzione esornativa) si
addice perfettamente alle ali.
Analogo discorso vale per il composto bl,tnópgupa, la cui parte ini-
ziale àì.r "mare", unita all'aggettivo in questione, ha provocato I'er-
ronea interpretazione "purpureo come il mare", "del colore del mare",
"di porpora marina" (1ó), mentre il vero significato - almeno in ori-
gine - dovrebbe essere "mobile come il mare". Anche questa volta il
senso che ho proposto è giustificato - a mio modo di vedere - senza
ombra di dubbio dall'uso in Od. 6,53: 306, in cui è riferito alla lana
che viene filata, che evidentemente "si muove in onde come il mare",
ma che non si può certo immaginare "purpurea", "colorata" o "fosca
come il mare" prima della tessitura, dato che in quella fase della lavora-
zione è gîezza; e ancora dal ditirambo attribuito ad Arione (Hymn. Po-
seid. 22) o16pa iùruropgítpou ìr.ipvac ("flutti del mare agitato"), in cui la
ridondanza tautologica àì.r e lttpvos indica che I'aggettivo ha perso il
suo senso originario di "mobile", "agitato come il mare" (e non "pur-
pureo come il mare") per assumere quello stereotipato di "agitato",
ttmossott.
In Od. 13,108 abbiamo lo stesso aggettivo riferito a manti: anche in
questo caso vale rutto quanto osservato in precedenza.
Simile valore semantico si può attribuire ad à,\,móp,pupa... iipvtc di
Alcm. ft. 94,4 D. "uccello senza posa come il mare" (con evidente valo-
re esornativo, dato che si riferisce al cerilo ormai vecchio), ma si potreb-
be anche intendere, invertendo i termini, "uccello del mare sempre in
zione non mi sembra del tutto convincente, specialmente se si confronta questo
passo con Pind., Nem. 1,38, dove Eracle bambino è awolto in fasce color del croco
(rcpoxonòv orapTutov).
(1ó) Cfr. Hesych., s. v. bl,mópgvpa, à\oupyfi,rwréorp èx |aìtaooí.as nopq
pqs.
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movimento", e cioè "uècello marino" sic et simpliciter, e non ad es.
"color di mare", "scuro come il mare" (17), né "del cupo mare" (18):
a questo aggettivo, e non al semplice nopgúpea (19), ha quindi senso
attribuire il significato di "marino". Anche in questo aggettivo la confu-
sione del secondo elemento con ropgúpa ha dunque prodotto, per at-
trazione, il significato secondario cui ho fatto cenno.
A questo punto, penso che si possano trarre le seguenti conclusioni:
a) il valore originario dell'aggettivo nopgúpea è "mobile", con tut-
te le possibili sfumature;
b) la confusione tra nop,pupea e topgítpa ha cominciato ad alter
luogo, verisimilmente, non prima del VI secolo a. C.;
c) a un certo punto (mi sembra però impossibile stabilire un termine
post quem, che comunque non sarà stato Io stesso per tutte le culture
elleniche) si è perso di vista il primo significato dell'aggettivo, intenden-
dolo da allora in poi soltanto con il senso connesso al colore, provo-
cato, come si è detto, da roprpupa: tant'è vero che ad es. in Ov., Amor.
2,7,38, per erronea interpretazione di Anacr. fr.2,3 D. (cit.), abbiamo
purpureas... Amor; in Verg., Georg. 4,373, sempre per attrazione e
confusione, si legge ... mare purpureunx...
PIER ANGELO PEROTTI
(17) G. Perrotta in: .G. Perrotta - B. Gentili, Polinnia, Firenze 1982 (nuova ed.),
294.
(1S) C. Del Grande, 6óppqt. Antologia della lirica greca, Napoli L9633,98.
(19) Come propone B. Marzullo, art. cit. (vd. qui sopra nel testo e n. 11).
